
RIPRENDERE «con coraggio la via del ne-

goziato, l’unica che può portare alla pace giu-

stae duratura a cui tutti aspirano». Benedetto

XVI dice basta alle violenze in Terra Santa

contro «civili inermi e

bambini» ed è «vici-

no» «alle vittime inno-

centi, ai loro familiari

e alle popolazioni», «ostaggio di
quanti si illudono di poter risolvere
i problemi sempre più drammatici
della regione con la forza o in mo-
do unilaterale». La prima preoccu-
pazione del Vaticano e del Papa è
per le vittime della violenza degli
ultimi giorni, dopo che la strage
sulla spiaggia di Sudanya per la
quale Israele nega di essere respon-
sabile, sembra aver innescato una
nuova spirale di sangue. Ma c’è
poi la forte attenzione alla catastro-
fe umanitaria nei territori occupati.
La nota della Santa Sede, firmata
dal direttore della Sala Stampa va-
ticana Joaquin Navarro Valls, se-
gue di un giorno l’appello della Ca-
ricatas di Gerusalemme che segna-
la come gli impiegati dell’Anp
(165mila) non ricevano da tre mesi
gli stipendi, e come ciò faccia man-
care a un quarto della popolazione
palestinese il necessario per vive-
re.
Rabbia. Frustrazione. Assenza di
futuro. Questi sentimenti «irrom-
pono» nel parlamento palestinese
di Ramallah. Centinaia di dipen-
denti pubblici palestinesi hanno
fatto irruzione ieri nel parlamento
della capitale cisgiordana durante
una seduta plenaria per protestare
contro il mancato pagamento da
mesi dei loro stipendi. Nella sala
delle plenarie scoppiano tafferugli
con i commessi e con alcuni depu-
tati di Hamas, il partito integralista
al governo. Il presidente del parla-
mento Aziz Dweik lascia precipi-
tosamente l’aula dopo aver sospe-
so la seduta. La polizia interviene
dopo circa 15 minuti ed allontana i
manifestanti dalla sede del parla-
mento. «Abbiamo fame, pagate-
ci», urlano i manifestanti penetran-
do nell’emiciclo di Ramallah. La
manifestazione di protesta era sta-
ta indetta dal sindacato dei dipen-
denti pubblici palestinese. Tre
giorni fa, centinaia di miliziani del-
le brigate Al Aqsa, il gruppo arma-
to vicino al partito al Fatah del pre-
sidente Abu Mazen, avevano pre-
so d’assalto la sede del parlamento
e gli uffici della presidenza del go-
verno per protestare contro un at-
tacco da parte di miliziani di Ha-
mas a Gaza contro il quartier gene-
rale della sicurezza preventiva pa-
lestinese. La tensione resta altissi-
ma nei Territori ma uno spiraglio
di dialogo pare riaprirsi fra le fazio-
ni palestinesi. Il presidente del-
l’Anp Abu Mazen e il premier di
Hamas Ismail Haniyeh si sono in-
contrati di nuovo ieri mattina nel
tentativo di far calare la tensione
interna, che fa temere una deriva
verso una situazione da guerra civi-
le, Abu Mazen ha annunciato la ri-
presa per una settimana del «dialo-
go nazionale» nel tentativo di rag-
giungere un accordo per uscire dal-
la crisi sulla base del «piano di pa-
ce dei detenuti», sul quale ha con-
vocato un referendum - rifiutato da

Hamas - il 26 luglio. Dopo l’incon-
tro con il presidente, Haniyeh ha
annunciato a sua volta che la «for-
za speciale di polizia» formata da
3mila miliziani islamici contro il
veto del raìs, sarà ritirata dalle stra-
de di Gaza. I suoi componenti, in
base a un accordo con il presiden-
te, dovrebbero essere incorporati
nella sicurezza Anp. Il dispiega-
mento della «forza speciale» ave-
va innescato un mese fa la spirale
delle violenze interne palestinesi.
Si cerca il dialogo ma si continua a
sparare. Il capo della sicurezza pre-
ventiva palestinese di Khan Yu-
nes, Nabil Kulab, è stato ferito ieri
da miliziani di Hamas che gli han-
no sparato alle gambe. Uno degli
assalitori è stato ucciso nello scon-
tro a fuoco. Il livello di aggressivi-
tà fra gli armati dei due campi raf-
forza i timori di un conflitto arma-
to interno su larga scala. «Il rischio
della guerra civile esiste: bisogna
fermare immediatamente questa
deriva», avverte il capo negoziato-
re dell’Anp Saeb Erekat, tra i più
stretti collaboratori di Abu Mazen.

«Noi difendiamo diritti in cui
l'Occidente dice di credere. Ep-
pure l'Occidente non difende
noi saharawi. La nostra sola col-
pa è di chiedere pacificamente
la libertà, ma questo in Marocco
è un reato». Aminattou Haidar
ha una forza gentile, mai intac-
cata dalle violenze subite. In

questi giorni in Italia, dopo esse-
re stata ricevuta dal Parlamento
europeo, si porta cucita addosso
la sua storia, identica - dice - a
quella di tante altre persone sen-
za volto: saharawi come lei, per-
seguitati dalle autorità maroc-
chine per non avere ancora ri-
nunciato al diritto all'autodeter-

minazione né al referendum de-
ciso dieci anni fa e mai tenuto, a
dispetto delle risoluzioni dell'
Onu. Arrestata due volte, Ami-
nattou è riuscita a far arrivare
via internet e grazie ad un telefo-
no cellulare fatto entrare clande-
stinamente nel carcere, immagi-
ni che testimoniano le terribili
condizioni dei detenuti saha-
rawi: i 2700 chilometri di muro

fatto costruire dal re del Maroc-
co per isolare il Sahara occiden-
tale, non sono riusciti a fermare
la sua denuncia. «So già che al
mio ritorno mi arresteranno, ver-
ranno a prendermi all'aeropor-
to».
Perqualemotivoèfinita in
carcere?
«La prima volta avevo solo 20
anni. Stavamo organizzando
una manifestazione in occasio-
ne della visita di una delegazio-
ne Onu. Il giorno prima del loro
arrivo, sono stata prelevata di
notte in casa e per tre anni e sette
mesi sono stata detenuta senza
che la mia famiglia sapesse nul-
la di me. Credevano che fossi
morta. Non ho mai avuto un pro-
cesso. Per tre settimane consecu-
tive mi hanno torturata: sapeva-
no essere terribili, soprattutto
con le donne».
Puòraccontarechecosale
hannofatto?
«Ci sono molte cose che vorrei
dimenticare. Mi legavano mani
e piedi su un tavolaccio e mi tor-
turavano con scosse elettriche,
spalmavano sul corpo sostanze
irritanti, anche negli occhi, nella
bocca… Ci impedivano di dor-
mire, magari ci tenevano per ore
in piedi su una gamba sola. Mi-
nacciavano di violentarmi, ma
non l'hanno fatto. So però di
donne che sono state stuprate in
modo orribile, con il collo delle
bottiglie o con dei bastoni. E
molte erano vergini, le hanno
derubate del loro orgoglio».
Comesonoandate lecose
nelsuosecondoarresto?
«Era il 17 giugno 2005, durante
un sit-in di solidarietà con le fa-

miglie dei detenuti. Sono stata
picchiata a sangue, hanno pic-
chiato anche chi tentava di aiu-
tarmi. Il giorno dopo i miei bam-
bini avrebbero dovuto andare ad
una festa per la fine dell'anno
scolastico, si aspettavano un re-
galo da me. Tutto quello che
hanno ricevuto è stata la mia
borsa sporca di sangue. La poli-
zia mi ha interrogato per tre gior-
ni, chiedendomi dei miei legami
con le organizzazioni di difesa
dei diritti umani, come Amnesty
International. C'è stato un pro-
cesso: il giudice ha preso per
buono un verbale in cui c'era
scritto tutto tranne quello che io
avevo detto e sono stata condan-
nata a sette mesi. Una pena lieve
solo grazie alla presenza di os-
servatori internazionali. So di al-
tri attivisti che per le stesse "col-
pe" hanno avuto fino a 25 anni».
Quantohacambiato lasua
vita ilsuo impegnoindifesa
deidirittiumani?
«Il carcere mi ha fatto diventare
più forte. Ho perso il mio lavo-
ro, sono pedinata, mi molestano
in ogni modo possibile. Per 16
anni non ho avuto un passapor-
to, solo ora me lo hanno conces-
so per andare a ritirare un pre-
mio in Spagna. Due settimane
fa, mia figlia Hayat è stata pic-
chiata dai professori a scuola
perché hanno detto che aveva di-
segnato la bandiera saharawi sul
banco: naturalmente era un'offe-
sa rivolta a me. Ma la mia non è
una situazione eccezionale».
Comereagisconoisuoi figli?
«Hanno solo 11 e 12 anni e ov-

viamente si lamentano, soprat-
tutto del poco tempo che posso
dedicargli. Io cerco di spiegare
quanto sia importante che il po-
polo saharawi possa vivere in
uno stato indipendente».
Alparlamentoeuropeoleiha
denunciatogliaccordisulla
pescatraUeeMarocco,che
nonescludono lo
sfruttamentodelleacque
territorialidelSahara
occidentale.Lostesso
parlamentoeuropeoha
proposto ilsuonomeper il
premioSakharovper la
libertà.Comespiegaquesta
contraddizione?
«L'accordo sulla pesca è una
violenza, è come dire al Maroc-
co: prego, accomodatevi, conti-
nuate pure ad occupare e a viola-
re i diritti umani. Ci sono ambi-
guità all'interno dell'Unione Eu-
ropea. Spagna e Francia sono
complici dell'occupazione ma-
rocchina. E questo è per noi un
vero ostacolo».
C'èil rischiodiunaderiva
violentadellavostra
protesta, l'intifadasaharawi,
comel'avetedefinita?
«Abbiamo scelto la non violen-
za, ma quello del Marocco è un
terrorismo di Stato. Ho paura
che soprattutto i più giovani pos-
sano finire per essere tentati da
metodi diversi».
Checosapuòfare la
comunità internazionale?
«Far rispettare le risoluzioni del-
le Nazioni Unite, fare pressione
sul Marocco perché rispetti i di-
ritti umani. E andare a visitare i
territori occupati per rendersi
conto di quello che succede».

Appello di Ratzinger
a israeliani e
palestinesi: un’illusione
risolvere i problemi
con la forza

Arrestata 2 volte, grazie
a foto «rubate» con
un cellulare ha fatto
conoscere la terribile
condizione dei detenuti

«In Marocco chiedere
la libertà è un reato
Ora so già
che al mio ritorno mi
rimetteranno dentro»

AMINATTOU HAIDAR L’attivista per i diritti umani: sono stata in cella per oltre quatto anni. L’Occidente non difende il nostro popolo

«Io donna saharawi picchiata e torturata in carcere»

GUANTANAMO

Il Pentagono caccia
i giornalisti indipendenti

■ di Marina Mastroluca

L’INTERVISTA

Ramallah, larivoltadegliaffamati
Centinaia di impiegati assaltano il Parlamento palestinese: «Abbiamo fame, pagateci»

Resta alta la tensione tra Hamas e Fatah. Il Papa: «Basta vittime, dialogo in Terra Santa»

Sostenitori di Hamas manifestano davanti al Parlamento palestinese a Ramallah Foto di Muhammed Muheisen/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Nuovo incontro tra

Abu Mazen e Haniyeh:
si tratta per scongiurare
il rischio di guerra civile

Benedetto XVI si schiera
in difesa delle vittime
innocenti di un conflitto che
insanguina il Medio Oriente

ROMA Giornalisti via da Guanta-
namo. L’ordine è arrivato da Pen-
tagono, che ha intimato a tutti i
giornalisti indipendenti di lascia-
re subito (entro ieri, ndr) la base
navale di Guantanamo Bay dove
ha sede la prigione per sospetti
terroristi che sabato ha visto il sui-
cidio di tre detenuti. Una e-mail
di due frasi ha ordinato ai reporter
del Miami Herald e del Los Ange-
les Times di partire subito sulla
scorta di una direttiva dell'ufficio
del ministro della Difesa Donald
Rumsfeld. Per portarli via quanto
prima dall’orrore che si nasconde
dietro le sbarre, il Pentagono ha
anche organizzato un volo per
Miami per i giornalisti. I reporter
erano arrivati alla base sabato per
seguire gli sviluppi della situazio-
ne dopo i tre suicidi, su invito del
contrammiraglio Harry Harris, il
comandante della prigione.
Ma il Pentagono ha cancellato
l'invito nonostante le proteste dei
giornali. Non solo. Ha anche det-
to «no» ad una commissione indi-
pendente che investighi i tre tragi-
ci suicidi avvenuti nel centro di
detenzione. «Gli Stati Uniti sono

capaci di esaminare le proprie
procedure e di indagare sui fatti
avvenuti - ha detto il portavoce
del ministero della Difesa Bryan
Whitman - i suicidi verranno pro-
priamente analizzati». Una com-
missione indipendente era stata ri-
chiesta sia da Amnesty Internatio-
nal - che aveva definito l'episodio
di Guantanamo «una questione
assolutamente urgente da porre
sotto inchiesta»- sia da una serie
di organizzazioni americane qua-
li il Centro per i diritto costituzio-
nali che difende 200 prigionieri
detenuti nella base americana a
Cuba.
Le condanne su Guantanamo con-
tinuano intanto ad arrivare da
molti fronti. Ieri cinque relatori
delle Nazioni Unite sui diritti
umani hanno unito le loro voci
per rinnovare il loro appello a
Washington per una «chiusura ur-
gente» del centro di detenzione.
«Il suicidio simultaneo di tre dete-
nuti sulla base militare di Guanta-
namo lo scorso 10 giugno era in
buona parte prevedibile date le
dure e prolungate condizioni di
detenzione».
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